Lavori sulla nuova Ratio Formationis

Il Consiglio Generale ha trattato il tema della nuova Ratio Formationis che gli ha affidato l’Assemblea Generale per la prima volta durante il Tempo Forte di ottobre 2010. Subito abbiamo scritto la lettera alle province per chiederle di mandarci loro Ratio Formationis che usavano per formazione. Abbiamo ricevuto 14 risposte con il materiale molto ricco.

Tempo del dicembre 2010 al marzo 2011 abbiamo dedicato allo studio di questi materiali e durante il Tempo Forte di marzo abbiamo deciso di nominare la Commissione che lavorerà sotto la responsabilità della Curia Generalizia sul nuovo Ratio Formationis.

I membri della Commissione sono:

1. Robert Petkovšek (Provincia de Slovenia)

2. Gerard Luttenberger (Provincia di USA – Est)

3. Ján Martinček (Provincia di San Cirillo e Metodio)

4. José Orlando Escobar Ruiz (Provincia di Colombia)

5. Joy Thuruthel (Provincia di India – Sud)

6. Nagasi Ghirmazion (Provincia di San Giustino de Jacobis).

Il primo incontro della Commissione si terrà alla Curia Generalizia il il 4 giugno 2011 (arrivi il 3 giugno, partenze il 5 giugno) con il programma seguente:

· Presentazione dei membri della Commissione

· Saluto del P. Generale

· Presentazione del P. Stanislav Zontak, Assistente incaricato della formazione

· Scelta del Coordinatore della Commissione

· Distribuzione dei materiali per studiare

· Scambio delle opinioni sul metodo del lavoro che la Commissione deve svolgere

· Decisione sulla strategia del lavoro della Commissione.

Per lavorare sulla nuova Ratio Formationis dobbiamo partire dell’analisi precisa della situazione, dove si trova la vita consacrata nel momento presente. Come ai membri della Conferenza dei visitatori d’Europa e Medio-oriente vi presento un’analisi sulla situazione attuale della Vita Consacrata in Europa che ha fatto USG a Roma. Credo che questo materiale ci possa aiutare a riflettere sulle necessità della formazione dei nostri candidati e può contribuire al lavoro della Commissione, perché quest’analisi parla anche della mentalità che poco a poco si espande in tutto il mondo.

1. Punti forti e punti deboli della Vita Consacrata in Europa

a) Punti forti

· la vita religiosa in Europa ha le grandi figure a proporre come modelli, compreso il tempo recente;

· essa presenta un volto sconosciuto della Chiesa;

· essa può contare sulla vasta rete Nord-Sud ed Ovest-Est, quale permette di situare Europa in una prospettiva più vasta;

· essa respira di “due polmoni”: quello della spiritualità orientale e quello della spiritualità occidentale;

· i consacrati potrebbero essere considerati come una eredità mondiale dell’UNESCO per Europa, per il ruolo che hanno giocato nella storia di questo continente;

· la vita religiosa sopravvive sempre anche nelle regioni che sono i più secolarizzati; col numero ridotto si cerca il nuovo approccio all’evangelizzazione e appaiono nuove comunità;

· in rari settori della Chiesa si fa tanto sforzo di rinnovamento e di ristrutturazione che nella vita consacrata.

b) Punti deboli

Guardando il numero, pare che siamo qualificati come “una specie sulla strada di sparire”. Come a perché si è prodotto questo fatto? Vorrei rilevare quattro punti:

· Ci manca la visibilità. Nostro profillo e nostri oggettivi non sempre sono bene definiti.

Qualche volta siamo tropo vaghi riguardo il lavoro che vogliamo svolgere. I “modelli di attività” usati dalle nostre comunità in passato non funzionano più e noi dobbiamo definire nuovi. In tanto ci rifugiamo nel ministero parrocchiale (in alcune provincie di più in altre di meno) in modo che l’identità e l’immagine pubblica di molti consacrati si confonde sempre più con quelle del clero diocesano.

· Siamo tentati dall’individualismo e dal uno stile di vita piacevole.

È normale che come membri dell’istituto della vita apostolica siamo influenzati dall’ambiente dove viviamo e lavoriamo, ma di questo punto di vista noi ci mostriamo troppo deboli. Qualcuno l’ha definito come un clima di “nihilismo sorridente”. Possiamo aggiungere che, dando che il nihilismo è particolarmente attraente, la vera debolezza consiste in fatto che non lo consideriamo come veramente pericoloso.

· Inconsciamente continuiamo a costruire le comparazioni con l’epoca quando siamo stati numerosi e forti.

Abbiamo la nostalgia nascosta degli anni 1950 e alcuni di noi sono ancora forse in ricerca di qualche luogo, dove le cose sono state tali com’erano allora e dove un certo tipo della cristianità è rimasto intatto. Questa debolezza ci impedisce di rispondere ai bisogni attuali. 

· Continuiamo ad avere le difficoltà di ammettere gli sbagli dal passato.

Gli errori passati evidenti sono quelli della cattiva condotta che oggi sono scoperte un po’ dappertutto in mondo occidentale (per il momento, ma non sappiamo che succederà domani in altra parte del mondo). Una delle cose, che noi impariamo attraverso gli scandali, è una mancanza della prevenzione e un’attenta osservazione dei nostri candidati in questo senso. Credo che questa realtà debba riflettersi in qualche modo nei nostri programmi formativi (formazione iniziale ma anche permanete). Un’altra cosa è, che noi in reazione davanti agli abusi commessi, spesso assumiamo l’atteggiamento di difesa e insistiamo troppo sul lato positivo di noi stessi e delle nostre istituzioni e dimentichiamo che qui ci sono le vittime che soffrono per quello che hanno subito e che soprattutto queste richiedono la nostra attenzione e la nostra assistenza. Sarebbe meglio di lasciare che gli altri, col tempo, prendessero la voce per la nostra difesa.

Altri errori del passato sono gli sbagli nella lettura dei segni dei tempi. Come esempio ci può servire la nostra lentezza nel riconoscere che i nostri giovani vengono dall’ambiente culturale, che non condivide gli stessi valori che la generazione del “Vaticano II”. La generazione del “Vaticano secondo” è cresciuta nel seno della forte cultura cattolica e in certo senso ha reagito contro di essa, perché la vedeva troppo opprimente e soffocante; voleva riformarla. Invece la culla della generazione chiamata “millenarista”
 era il mondo laico privo di radici. Questa generazione combatte principalmente contro il mondo e non contro la Chiesa. La formazione deve reagire a quel cambiamento della mentalità.

Penso che dobbiamo attentamente ascoltare questa nuova generazione: essa senza dubbio non è perfetta, ma può darsi che attraverso il contatto con lei noi possiamo imparare qualchecosa sulla società e riconoscere i nostri errori passati.

2. Opportunità e rischi per la Vita Consacrata in Europa

A noi consacrati, tali quali siamo, con nostri punti forti e deboli, ci è confidata l’Europa come il campo della nostra missione. Essa rappresenta grandi opportunità che noi dobbiamo riconoscere e rischi dei quali dobbiamo essere consapevoli. Comunque, essa fa parte di un mondo immensamente amato da Dio e destinato alla salvezza e alla liberazione.

a) Opportunità

Raramente citiamo qualcuna delle opportunità che le più evidenti che abbiamo in Europa:

· Assenza di guerra, Stato di diritto, libertà di opinione, privilegi storici, etc.;

Almeno nei paesi di Unione Europea noi beneficiamo di queste opportunità che qualche volta consideriamo come una cosa automatica che dobbiamo avere per forza, ma basta passare qualche frontiera e scopriamo che le cose sono diverse.

· La Vita Consacrata è “nella casa sua” in Europa, dove è nata la maggioranza degli istituti esistenti;

Un’altra opportunità evidente è la nostra origine e il fatto che noi condividiamo da molti secoli la storia con la popolazione di questo continente. La Vita Consacrata non è estranea all’Europa.

· Spesso si parla, che l’Europa ha bisogno dei valori per costruire il suo futuro, e noi consacrati abbiamo certa esperienza di questi valori;

Sarebbe troppo pretensioso dire che noi consacrati facciamo precisamente l’esperienza di vivere i valori che l’Europa ha bisogno? Quest’opportunità consiste nel fatto che noi le possiamo offrire la nostra vasta e lunga esperienza nei domi come l’ospitalità, la comunione interculturale, la condivisione dei beni materiali, la sensibilità all’ecologia, gli impegni a lungo termine, etc.

· L’Europa ha la capacità di rinascere e noi, consacrati, abbiamo l’esperienza di un viaggio lungo in questo campo;

Quest’opportunità consiste nel diventare una minorità profetica, dove la speranza rimane vivente. Qualcuno ha paragonato la secolarizzazione al periodo di adolescenza; i genitori sanno che un’altra tapa della vita venerà e che tra le generazioni si creeranno i nuovi rapporti. Noi dobbiamo a prepararci ai tempi che arriveranno dopo le tenebre attuali.

· Le persone escluse dal sistema dominante hanno bisogno di essere riconosciute e noi siamo stati sempre a fianco di quella parte della società che è stata dimenticata e abbandonata;

La situazione attuale genera dei bisogni urgenti tra gli esclusi: anziani, disoccupati, vittime del traffico degli esseri umani, moribondi, persone disabili, i bambini non nati, etc. Essendo vicino a queste categorie della gente, ci si presenta l’opportunità di una testimonianza silenziosa e forte dei valori quali interrogano il sistema stesso. Quello che è accaduto con Madre Teresa in India, può succedere anche in vecchia Europa.

· L’Europa è un laboratorio;

Dobbiamo renderci conto che noi non viviamo in un angolo dimenticato del resto del mondo. Al contrario: il mondo tiene gli occhi fissi sull’Europa. Dove andate, dappertutto la gente s’interessa dell’Europa e vi interroga che cosa succede da noi, dove si trovano i gruppi dei cristiani veri, quali sono i nuovi correnti spirituali nell’Europa, come vanno le vocazioni nuove, etc. Anche la società civile del mondo ha gli occhi fissi sull’Europa. Possiamo dire che l’Europa è sempre un laboratorio delle idee e tutto quanto che noi facciamo qui, avrà il suo impatto sul resto del mondo.

b) Rischi

Un continente qual è dominato dal “capitalismo tecno-nihilistico” può presentare anche i rischi per quelli che non sono compatibili con il sistema o non sono competitivi. Il materialismo pratico associato ai pensieri relativistici e nihilistici è molto più pericoloso che paia al primo sguardo, perché presenta un visto sorridente della cultura di morte, ingannatrice, perché sorride tutto il tempo. I certi rischi che provengono da quest’ambiente, pur facilmente riconoscibili, possono essere considerati le opportunità, se noi siamo abbastanza forti da crescere con essi, ma potenzialmente conservano sempre il potere di farci il male e indebolirci.

· Declino, paura, pessimismo;

Viviamo su un continente che sta invecchiando e dove la combinazione tra declino demografico, rallentamento economico e fragilità politica e istituzionale rappresenta una mescolanza mortale che rischia di spingere l’Europa verso un triste declino dove l’emozione dominante è la “paura”.

· Modificazione dell’equilibrio tra popolazione locale e immigrazione;

La popolazione locale sarà progressivamente sostituita con gli immigranti e i loro figli. Nel 2020 in Olanda più della metà dei nuovo-nati saranno d’origine non europea. In questo momento abbiamo 52 milioni dei musulmani nell’Europa, senza contare i Turchi; si tratta di una cifra destinata a essere raddoppiata negli prossimi venti anni. Nel 2025, un terzo dei bambini nati nell’Europa proveranno dalle famiglie musulmane.

· Situazione delle minorità cristiane, serrate fra le morse dei non-credenti, credenti appartenenti alle altre religioni e i fondamentalisti;

Sembra, che noi cristiani non siamo ancora abituati alla nostra situazione minoritaria e cerchiamo di nuotare con il corrente, quale ci porta al nihilismo.

Sarebbe questo quadro dei rischi che si presentano in questo tempo in Europa troppo pessimistico? No, credo che è un quadro realistico. Nonostante ciò noi siamo chiamati a non perdere la speranza mentre esaminiamo la situazione attuale. Noi abbiamo tante prove della straordinaria capacità di rinascere che l’Europa ha dimostrato nel passato, certo sotto la condizione di essere aiutata. Non dimentichiamo che la maggior parte degli Istituti della vita apostolica sono stati fondati dopo la Rivoluzione francese, in una società destrutturata. L’esperienza storica di questi Istituti può mostrarci in quale spirito noi dobbiamo affrontare le sfide attuali.

� Cfr. John Allen in National Catholic Reporter, 14 august 2009.
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